L’Associazione “per Eluana” manifesta il suo netto disappunto in merito alle dichiarazioni rilasciate del professor Alberto Zangrillo, Primario di Anestesia e Rianimazione del San Raffaele di Milano il quale, durante una esposizione al Senato il 2 marzo, ha paragonato il caso Eluana Englaro a quello della soppressione di un “cavallo azzoppato”.

Dato il ruolo del professor Zangrillo, risulta difficile attribuire ad ignoranza gli errori nella scelta dei termini utilizzati, che appaiono invece abilmente introdotti per manipolare e disorientare l’uomo comune. Lasciar morire un cavallo azzoppato “senza cibo né acqua” configura il reato di omissione di soccorso di un animale incapace di esprimere una volontà ma che ha ben conservato la sua integrità cerebrale e, con essa, la capacità di soffrire.

Ben altra cosa è decidere di sospendere le terapie nei confronti di una donna in stato vegetativo permanente da 17 anni che, soprattutto, in questa direzione si era ripetutamente espressa prima della perdita irreversibile della coscienza  - un dato che l'autopsia sul corpo di Eluana ha chiaramente confermato. 

L’Associazione condanna questo tipo di 'paragoni' grossolani, rozzi e distorti volti a condizionare e intimorire un'opinione pubblica spesso  disinformata e disorientata piuttosto che a diffondere le conoscenze adeguate per consentire le scelte libere e responsabili delle persone.
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